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Supplemento all' <“* Africa IHlaliana,, 


Cap. Dott. TOMMASO SARNELLI 


IL DIALETTO BERBERO DI SOKNA 


MATERIALI LESSICALI, TESTI MANOSCRITTI IN CARAT- 
TERI ARABI, CON TRASCRIZIONE E TRADUZIONE 


Al Onorevole 
Sig. Presidente della Società Africana d'Italia 


Mi pregio partecipare alla S. V. On.le che in seguito a richiesta 
del Segretario Generale di codesta Società ho esaminato i materiali re- 
lativi al dialetto berbero di Sikna, raccolti dal Capitano Dott. Tommaso 
Sarnelli, e proposti per la pubblicazione nell’ “Africa Italiana ,,. Lebba 
al riguardo dichiarare: 

1°) Essendo il berbero di Sikna quasi completamente sconosciuto, 
il laroro del Sarnelli costituisce un prezioso contributo alla linguistica 


berbera, e sarà certamente apprezzato dagli specialisti dell’ Estero, che 


ranno estendendo le loro ricerche verso punti inesplorati della acna berbera, 
2% Il laroro è condotto con la dovuta serietà di metodo. 
Ritengo quindi che sia ottima cosa il pubblicarto. 
Con profondo ossequio 
Der.mo 
TrRaANCESCO DEGUIKOT 
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i]Ìmesta raccolta di avanzi di nn linguaggio cha 
seampare ignornta in Libia è dedionio n) mio Maestro 
FRAXUESUO BEGLINOT, iniziatore della Berbaristira 
italiana 1 ed alla gramile memoria di REXK BASSET, 
capo dolla glorioua esplorazione francese del vato 
molo berbero, 


INTRODUZIONE 


Itichardson, uno dei più acuti esploratori ilell'Africa. trovandosi 
in territorio di Tuaregh. nel 1345, cl essendosi accorto dell’aftinità dei 
lingemagegi non acabi parlati in lowulità nord-africane lontanissime fra 
joro. osservava con meraviglioso intuito: « But they are sister branches 
of one original mother, which require to be reduced to consistency 
mul harmony by some master-mindd, and then a very copione ami 
powerfal language might be formed », E poi: « Their common ene- 
my is the Arabic, which is daily making inroule upon them; amd 
probability is, instead of being moullel into one mighty whole, they 
will in the conrse of a few centuries be destroved by the language 
of thuwir religion ». {1) - - 

Onesta erosione lenta, plurisecolare, piertinace e ostinata come il 
lavorio del mare, se non è giunta a vincere i forti nuclei berberi, 
come cnelli della Kabilia. dell''Anrès, del Sus, del Gebel Nefùsa ecc. 
ove anzi si è verificato talvolta il fenomeno «della berberizzazione di 
qualele nieleo arabo, ha pero prodotto il sno effetto su molti altri 
centri minori e suecialmente salle piccole isole sperdute pel vasto 


mare arabo, (2) Sokna, Paltima Thule orientale dei Berberi tripolitani, | 


ne è l'esempio, In questo piccolo paese, vero scoglio nella solitudine, 
circmilato da agglomerati arabi mobili è selentari, spesso ostili, lontano 
da centri di lingua affine, la forza ili penetrazione della « lingua della 
relizione è è riuscita a sopraffare il linguaggio millenario legli Isuknen, 
i bianchi è selvaggi cacciatori e mangiutori di Jeoni «dei tempi antichi, 
ori sostituiti o trasformatisi Lei miti e innocui agricoltori, ricamatori, 
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{1} «Tmvela in the great Desert of Sahara in the veara 1845 and 1846». 
Lutlon, Bentley. 1868. Vol, I, p. 228. 

(9 Quanda si parla di Arabi e di Berberi, -in materia linguistica , Ri 
vunle intendere i parlanti arabo ed i parlanti herhero. 
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tintori «li lane..., « li gente più pacifica del mondo ». (1) La mancanza 
di relazioni e ili contatto con gli altri Berberi, della eni denomina- 
zione di « Imazig'en » diffusa sin dall'antichità in tutto il Nord 
Africa, essi mn interdono il significato; l'assenza ili uni forte enscienza 
etnica o di nn rito religioso «ditterente du quello circostante che 
la consolidasse ( prima Aleliti, sono di molto tempo Malechiti ); le 
auvamite. terribili lotte conilotte contro ili loro dagli Arabi limitrti è 
det nomadi: le «dispersioni ed emigrazioni e, recentemente, le vicerile 
del 13, che fecert cercare lo Ristinpo nella fuga ai poveri Berberi a 
noi fedeli. sono state le canse che hanno assecondato e favorito il 
futale fenomeno della lonea erosione è la sMnparsa imminente ilel 
linguaggio laenle, 

Gia nel 1879 il Roblis{(2)}trovi a Sokna chei genitori avevano 
La cura di insegnare il loro linemagio ni figlinoli «dl ebbe 1° im pres- 
sione che senza di ciò esso avrebbe tinito per ispegnersi. Egli ficconta, 
poi, che ne raccolse « interi vocabolari » e compilò anche nna graàm- 
matica: materiale che gli amò perduto nel sacchegrio dda lui sof- 
ferto n Kufra. i 

Il veechio e veneranilo Cali di Sokua, Scekh H'assina Ben Mo- 
b'ammel ed-Jbaksci, che bo avuto il piacere di trovare a Tripoli, nella 
« tamùrt n aman », (3) ritenuto dai compaesani il misliore conoscitore 
vivente del linguaggio natio, mi diceva, uecorato da una rramle nostalein 
pelo prrcse ehe tisperi ormai ili rivedere è triste perelnis lei sovini, n 
presi j snoi figli, oggi nessano conosce il linghaggio degli avi, che dei 
Guu imlividui costituenti nel '13 la popolazione degli lsnknen. sip 
pena 40 @ s0 erano in gradodi comprenderlo, e solamente 403 di 
parlirlo ! E costoro si erano Bpaitpagliati in Tripolitania e altrote... 

Mit di un europeo passato per Soka, a idetta del Cid, avera 
cercato di raccogliere qualche così del illaletto. della. « rt'àna », (4) 
come diceva Ii; ma noi, oltre alle 14% parole pubblicate dul Lvon (3), 
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(1) Sforza. « Esplorazioni è Prigionia in Libia ». Milano, Ty 
pag. 180, | 


(2) « Viaggio da Tripoli all'aoasi ii Kufra. Trad: Cora, M 
lardi. 1918. p. 184, 


{3} Nome che dinno i Stakna a Tripoli: 


ves, ]14]53, 
Mano, Vul 


i « paese dell'acqua ». 
(4) Dall'ar. «rat'ana », parlare una lingna che Eli Arabi ignore 

(5) «A narrative of Trivele in Xorthe 
10». London, Murray. 1811. 
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di cui 25 sono di radice araba, non possediamo altro. (1) Sieche il 
linguaggio sì può dire completamente ignorato e dai Francesi e da noi, 
nonostante la colossale, stupenda opera dei berberisti di Francia com- 
piuta nel Nord Africa e quella non meno importante compiuta in Libia 
ilal nostro Begninot. 

La considerazione di questo estingnersi del linguaggio; 1° oppor- 
tunità di poter avvicinare in Tripoli parecchi BSuakna: il desiderio di 
cominciare a colmare una vera laenna, ili apportare almeno i fram- 
menti «della pietra importante- che manca perchè si possa rielevare 
per opera dei grandi studiosi il magnifico arco, 1 « one mighty whole » 
intuito dal Ikichardson, volgente dui confini dell’ Egitto al Marceeo 
Atlantico; gli incoraggiamenti del mio Maestro prima che partissi per 
la Colonia, mi hanno spinto a raccogliere quanto più ho potuto del 
dialetto nell’ autunno del 1933. i 

Ho seguito I’ esempio det Motilynski e del Nehlil, che stndiarono, 
l'uno stando a Taggirt, in Algeria, il dialetto di G’adAmes, per mezzo 
di indigeni .di passaggio, e l'altro, stando purein Algeria, quello della 
lontana G'at. a 

La mia raccolta consta «i cinque testi di novellistica popolare, che 
mi feci scrivere in carutteri arabi da Scekh H'assiina e che ho tra- 
scritti, come il rimanente, col sistema usato dagli orientalisti moderni 
e trulotti letteralmente. Il materiale lessicale consta di oltre 600 pa 
role di origine berbera. Le poche arabe che vi sono frammiste, furono 
a posta lasciate, per mostrare le alterazioni da esse subite. Le voci 
del parlare comune che non vi si trovano registrate, si intende che 
sono scomparse — quando non fossero sfugrite dalla memoria dei miei 
informatori — e sostituite «lall’ arabo. 

Segue la piccola raecolta del Lyon, ilquale, non esistemlo ai snoi 
tempi la Berberistita, trascrisse malissimo, da -me rettificate nella 
pronunzia e nella trascrizione, 

Dall' esime «del materiale si potrà dedurre con quale gruppo si 
ricounetta il «dialetto «dli Sokna. . 

Quanto ai Suakna, come mi confermò ed-Daksci, essi si dicono 
provenienti da SAghia el Hora ( Marocco meridionale ), « eulla dei 

(1} Giuliano Bouneci riferisce {v. Riv. Col. A, X, D. 510 e sep.) di 
aver raceulto a Soka 199 parole, è proprio dal mio Cadi ed-Dàksci, che 
cgli scrivo « Eilduglhesci di 


e 


maggiori e venerati pellegrini venuti verso oriente 


XIV in poi. (1) lalla fine del sue. 


tto sin « il più imper 
berberi» (p, 133), dalla 
ulunullata. A me non 


‘he il grande esploratore. ilotato 
secondo l' autorevole traduttore, di « granile pratica acquistata ( in 


Algeria) del liognaggio degli abitanti » (2) non abbia bene a fo 
dito quello di Sokna, di cui Oggi, per mezzo suo Res pi i 
«lere interi vocabolari «l una Frammatica, se non fo e 
* Infatti a p.134 (3) l’espressione « sseghintmel » viene data come cui 
valente ul numero Wi, senza In spiegazione che sì tratta ili una = 5 
in cni hu prima parola, cioè « azrhèn », Sirnifica « metà » e la = 
conda sipuifiva « cento »#. Così }' espressione, che è gi mero i 
«1 — gfessen — tichka — digidem — n fue» (D. 134) sì 2 
‘ quattro mani, quattro piedi e due mani: cioè le dita delle er € 
doi piedi dei medesimi » per 50, non è Nè precisamente Tiecolta è 
scritta, né tutta berbera, Come la leggiamo noi, essa è mezza berbe i 
© mezza aruba, Berbere sono le tre parole « ifèssen » (la scrivere in 
Una sola parola = manò), « tiscki » (piedi), « de » (o «di, d» per e); 
È arabe le altre tre: « Bid » (ar. «dialetti — tanto, altrettanto) i 
(copiata mile con m, em per lar. dialett. « n, WI, wa» Le 
(ar. dialett., spesso pronunziato nùfus' [trascritto dal Ro 
male « nfas »] — metà; mezzo). L'espressione 
delle due) mani Le dita dei due) piedi e alt 
10 + II 10, La parola quattro, come gi vele, non e! entra per null 
Dero sentiti ringraziamenti al Consiglio della Società Africana a | 
Ita che ha voluto che si pubblivasse questo lavoro, il quale pre me > 
non sno giottologo, non ha altro valore che quello che volle “i » 3 
8 realmente FAppresenta: nn seno il More per quell seco 


liatrice « che non si può amare senz COnNOscere, 
AMAare », 


5 €, « Dns'f » 
blfs 0 copiato 
Vale esnttamente: (le idita 
ellanto e mezzo, cioè 10 + 
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(1) De Agostini. Op, cit., p. XV. 
molta cautela, 

(2) Roblfa. Op. cit. Pref. 

(3) Roblfs. Op. cit.” 
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pei + (rerzhi Arabjo ipa Afr. Itala n. K, 1824.) 
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Tavola dei segni di trascrizione 
e della pronunzia di alcuni‘ fonemi 
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. frau ed o chiuso. 
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tal. prepalatale di “cece,. 


ital. di “viaggio, (1) 
DIELIOpalatzte di “gola ,. 
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aspirata semplice. 


mediopalatale di “casa, (1) 


dura di “sopra ,. 


se ital. dinanzi ad #+È. 


franc. 
enfatica. 


toscano di “ collegio ,,. 


(fra a ed e) 
aperta. | 

chiusa. 

ingl. di “fish, (fraeed i). 
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Sulle vocali il segno + indica: lunga ed accentata 


> i _ .- lungae atona 
Ù . "— » breve e accentata 
Ù ». brevissima e atona, 
La toe rr alcuno di questi segni è sempre breve e atona. 
Ogni qualvolta capita di dover segnare l'accento e la quantità 
su di una vocale che già porti sovrapposto un altro segno fonetico, 


ciò vien fatto, per necessità tipografiche, nella maniera seguente : 


* *inaltoea destra, per lunga e accentata, 
. »# breve e accentata. 


vd R 
3 » z ‘ » lunga e atona. 
: i Ù »s brevissima e atona. 


Poichè il berbero di Sokna non si appoggia ad alcuna scrit- 
tura propria — quella in caratteri arabi essendo solo usata in via 
eccezionale — la trascrizione dei testi raccolti, come quella di tutti 
i dialetti berberi ed arabi nord-africani, mostrerà frequentissimi gli 
spostamenti dell'accento e della quantità, le oscillazioni ed altera- 
zioni vocaliche e consonantiche. E' perciò che nei testi la rappre- 
sentazione fonetica di una stessa parola verrà a trovarsi variamen- 
te segnata, 

Per quanto riguarda la quantità, mi sono quindi attenuto, nel 
trascrivere le parole berbere, al solo criterio fonetico: segnavo quello 
che sentivo. 

Le parole che ricorrono spesso nei tati. si troveranno regi- 
strate nel glossario secondo venivano pronunziate isolatamente. Per 
le parole arabe mi sono tenuto alla pronunzia ed alla scrittura in- 
sieme. 


(I) Queste c. sono pronunziate un po' spirite verso il prepalato, in modo da 


dare l' impressione che si sia sviluppato accanto a loro un leggero y. Rassomiglia 


un po' alla prima il £ dei Oreci moderni; alla seconda il g prepalatale (£ ît., f 
ingl.) nella pronunzia degli arabi Yemeniii e un po' il ph napoletano dl * ghiute , 
andato. 

(2) Pronunziata debolissima, a ditferenza di quella assai forie degli Arabi 
tripolini; alle volte è quasi impercettibile. Ciò spiega la caduta del fonema, che 
Si osserva in vari dialetti in alcune parole arabe che presentano una air, Come 
è stato gia osservato da altri, si tratta di un tonema probabilmente estraneo al 
berbero primitivo. 
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Come ho già notato, non ho tenuto conto, nella trascrizione, 
della scrittura araba dei testi raccolti, essendo questa a sua volta 
una trascrizione: in cui le lunghe stanno, non tanto a segnare la 
quantità e l'accento, quanto a fissare la vocalizzazione. 


Lista delle abbreviazioni 


a.  |=Aoristo(pres.e fut). m. 
ab. |= abitudine | p. |= passato — 
= abbreviazione. 


legg. | = aggettivo | prep. [= preposizione 


ar. |== arabo —  —— | ro [= radice — 
lar. d.|== arabo dialettale. | s.  |= singolare — 


dif. | = difettivo. Rei aa 
= diminutivo. | | wer. [= verbo. 
fi |= feminie | vee Fr vocale 


fe e 





A (prep. di moto a luogo), al. — 
ABBANDONARE, é5È, p. iffà, a. adilpp, ab, Itipf. 


Assanare, Ambah, p. imbah a. adiémbah, (1), aò. inébbah (r.deri 


vata dall'ar.). (1) | 
Aspasso, addii; SOTTO QUALCHE COSA, saddii. 
ABBONDANTE, uggùt (invariabile). 


——__—n 


{1} dalle nota r. ar; (nb > mb [assimilazione regressiva parziale]). 
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ABBASTANZA, ikfà (ar.). 

ABREVERARE, ‘€5Su, p. fssua, a. adissu, ab. itissu. 

Aerro, vestITo. alkiswét (ar.), alissa (anfig.) (1). 

ACCAMPAMENTO, INSIEME DI TENDE, tzò6qwa (è U pi. di "casa,). 

Accanto, addii. i i 

AccRrescERE, érni, p. yérni, a, adiérni, ab. yarénni. 

Acino (di granturco), illi. 

Acqua, aman. 

Apagio, setfalis. 

Appietro, zdeffer. 

ADDOME, Zar. 

ADDORMENTARE, SUtés, p. issùtòs, a. adissutés, ab. isutas (2). 

ADESSO, imira. va 

AFFACCENDATO ( essere-), muspal, p. yémmusgal, a. adimmusgal, 
ab. imuSéggel (ar.).. 

AFFAMATO, Illùz. 

AFFERRARE, éttòf, p. yettò*f, a. adiettof, ab. itéttof. 

AGLIO, tissert, 

AGNELLO, afdim, pi. ifdimen, Y. tafdimt (3), pi tefdîmin. 

Aco, tizignît, pi. tizienfi (4). | 

AG0-PUNTERUOLO, (ar. d. mihiat), tasnit. 

ALCUNO, ugvrid. 

ALLATTARE, sémbi, p. issémbi, a. adissembi (5). 

ALLEVARE, sigmu, p. issiema, a. adissitma, ab. isiema. | 

ALLora (in quel fempo), ezzeman udinak. : 

ALTRO (age.), ùyet, pi. ummultnin, f. éttiyet, pi ntutnat. 

ALTRO {pron.), ifgen îten. 

ALZARE, sékker, p. yéssékker, a. adissékkar ab. isékkar, Uff. del 
ver. seguente), 

ALzarsi, ékker, p. yékkér, a. adfkker, ab. itékker. | 

Amaro, zii f. ziyt. | 

Axmco, arti'e, pi. irti‘en, f. tarti'ei pi tarti'in (ar.). (06) 


(1) r. els: cir. = la stessa r. del darghi = vestirsi; sost, aselsu = vestito. 
+ (2) forma fati. 
. (3) abbrev. della voce. lunga che viene a trovarsi in sillaba doppiamente chiusa, 
(4) voce prov. dalla forma d'ab; (s » x fassimilazione regressiva]). 
(5) forma fatt. di émbi = prendere il latte, poppare. 
(5) mutamento del d ar. in &, che si verifica anche nel berbero nefasi, 


fu 
di 


—_ | — 


AMMALARSI, Afan, p. yuta**n, a. adiùtàn, ab. id. 
AMMAZZARE, SCANNARE (ar. d, dibah), dhhar, p. yehhàr, a. adiéhhar, 
«ab. ittàhhar. i 
AMPOLLA (ar. d. bagll), abélbél, dim, tabelbéit. 
ANDARE VIA, mad, p. immadda, a. adimmid, ab. id. 
ANDAR FUORI, USCIRE, ò*ffog, p. yeffég, a. adiéifog, ab. id. 
ANELLO, izbi, pi. izbàn (1). 
. ANNO, si*na; (ar.) QUEST'ANNO, asugpgàsa, 
ANNO SCORSO (L'), ntità"ni; ANNO ANTERIORE ALL'A. SCORSO (11) 
ameggariu. 
AnTIcO, gaddim, (ar.) pi. qaddîmet, f. qaddimiet, pi. come il m. 
AntiMonio (ar. kbhol), tazult- 
— METTERE L’—, singil, p. issingil, a. adissingil, ab. isîngal, 
s. v. asingil. 
APRIRE, ar, p. vyura, a. adiir, ab. itàr, s. v. îri, 
Araso {sosf.) aràb, pi. i‘ràben. 
Aragi fin gergo), Ait tsilawîn (gente dai sandali [ dai piedi nudi]; 
turchi e cristiani, &it alissa: gente dal vestito [europeo]). 
ARENA, elga*zzat (ar.). 
ARGENTO, elfò”ddet (ar.). 
ARROSTIRE, ABBRUSTOLIRE, iréf. 
ASCIA, SCURE, assrém, pi. iserman. 
ASscIuTTO, yuggqur. . 
Asino, amektàr, pi. imektiren, f. tamektirt, pil. tmektàrin. 
— — PICCOLO, LATTANTE, akerSiùn, pi. ikerSàn, 
pi. tkersan. i 
ASCOLTARE, SÉl, r. islà, &. adisel, ad. iséll, s. vr. asélla. 
mVANZARE, VENIRE AVANTI, dit, p. yuséd, a. adilùsed, ab. ittàsed. 
AVERE (ar.'ind-), gor-i,- ek,-em,- es:- giur-nah,- wen, 
gurikwet, girsen, iurésénnet, | 
— POSSEDERE, lib, telid, ila, tla; énla, tlam, tlàmet, lin, lanet. (p.i. 


(1) cfr, il sîsî azbeg = braccialetto, {E Destaing. * Vocabulaire francais- 
berbere, Paris, Lerouxs. 1920, pag. 45). 
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B i 
BACIARE, kibbu, p: ikkibba, a. adikkibba ab. ikibba, s. vw. akub- 
bi. (1). iù 
Bacio, v. il s. v. del ver. precedente. 
BAGNARE, sébzik, p. issébzik, a. adissébzik, ab. isébzak. (2), 
Bamsino, mùziin, pi. imezzunin, i, tmò*zet, pi. tmezùnin, 
BARBA, tmart, pi. tmiîra. > ” 


‘Bastone, (ar.'asà), tagarit, pl. tgaria. 


BASTONCINO PORTACOLLIRIO, tamekkilt (ar.?). 
BATTERE; -AWOt, p. iwò"t, a. adiwot, ob. ittiwét, s. v. tiùta. 
Belo (agg.), imàtar, pl. matàren, f. tmatar, pl matarénnet. 
Bere, sl, p. isùa, a. adisu, ab. itéssall., SV. tsiwa. 
Branco, mellél, pi. mellùlét, f. mellélyét, méllulnat. 
Bilancia, mizàn, (ar, mizan). 
, PESO DELLA —, asmisi. 
imi, pi, imawen. 
“ua: yuzik, a. adiùzik, ab. ittàzik. sw. izfk: FAR BOLLIRE, 
sùzik, p. issùzik, a. adissiùzik, ab. issùzak. 
il, pi ipallen. 
‘cemegS ag dr pi. pezzilet, t. gzélyét, Db. come il m, 
Buca, tahèSyunt, pi. thugguinin. 
BupeLLo, adin, pi. idanèn. 
Bue, funis, pi. ifunasen. x di 
Buala, tékilza, dif. del pi. (Ss. v. di 6° okkélez). 
Buio, Oscurità, tasullist. (3) i 


BURRO, tliussi. . Fa 
Burtare, ézmik, p. izmik, a, adizmik, ab. izéemmek, 5, v. azmak. 


G 


i i iù W tatwa, 
Capere, itu, p. yutà, a. adiutu, ab. itàtu, s.v. tab 
CAMERA, tisga Iwale anche per "casal, pl. tzògwa (vale anche per 
“accampamento x). o 


(1) la voce appare anche in nefàsî: kubb, p. îkibb, cb, ikkib, s. v. knbbî. 

è una forma di fatt: cfr. il nefàsi uzzeg = umino. i 
si el. So tallest, a Siwa tsalast. fv. A. de C. Afotylinski, Le dia- 
lecte berbère de R'adames. Paris, Lerone. 1904. p. 142). 
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Camicia, t60kot, pi. ti0kkatin, 

CammeLLo. lagom, pi. ile@man, f. tlagomt, pi. tlegmiwin. 

CAMMINARE, FP. ANDARE. 

CANF, fvidi, pi. iyidaten, f. tividit, pi come il m. 

CANTARE, édiyiz, p. yédiyiz, a. adidiyiz, ab. idiyiz, s. w. adiàz. (1) 

(CAPELLI, Fall. 

Caro, Testa, igéf, pi. vegfawen. 

Carra, tibsi, pi tihsiwin. 

CAPRETTO (grande) zilaj, pi izulig. 

CAPRETTINO ilaffante), igid, pi. igiden, f. tigîdit, pi tgidat, 

CASTELLO, tiqsébt (ar.) 

CARBONE, tirzin (collettivo). 

CARNE, aksim. 

Caro, Costoso, yéglà, pi glan, f. taelà, pl. planet far.) 

CAROVANA, tirkéft, pi. terekfin. 

CATENA. isersér, pi. isérseren (ar.P), 

CAVALLO, agmar, pi. igmaren, colletf. tgallèn, f. tagmart, pi. tip 
marin. i 

Cena, amensi, pi. imensiwen. 

CENERE, tnifest. 

CENTRO, ammàs. 

CERVELLO, aléll. 

CetrIoLO, tahessimt, pi ib=5ssimen, colletti. abhissim. 

(Cosa ? CHE cosa ? ba ta: CHr? immi, ummi. 

CHiamare, 0"dbal, p. vedbih, a. adiédbah, ab. yed6*bbil, 
5. w. adbah, 

CHiave, tnàst, pi tnisan, 

Chiono, amesmîr, pi imésmir {ar.). 

CHIUDERE Idi dentro), SBARRARE, érZel, 
— . {di fuori) A CHIAVE, 6*qgés. 

Cixove, (ir gergo) flis (mano. 

CINTURA, abeSsus. 

CipoLra, afelilu (collettivo). (2) 

CITTÀ, tamedint, p/. lemdinin (ar,). 

Cona, tamaggalt, pi tmoggalin (antig.). 


(1) cfr. Godimes diz= danzare (v. Motyl. op. cit. p, NG). 
(2) cfr a Gadanmes aîlil (1. Afotyl, op. cit, p. 142). 





COLARE, SCORRERE, sùti, p. issùti, a. adissùti, ab. isùutai, s.v. asùti 

CoLLo, takrilmt, pi. tkérmin. 

CoLomso, adbîr, pi. idbîren. 

CoLteLLo, uzil, pi. uzlan. (1) 

Come ? émmik; Come sTAI? ba ta halennék ? 

COMPERARE, ag, p. yugà, a. adiig, ab, itif, sw. igi. (2) 

Con (compagnia), did.; (mezzo), sé, se, si, s. 

CONOSCENZA (ar. ma' àrifert, igiz. vi 

COMOSCERE, RICONOSCERE, dgiz, p° yugéz, a. adiùgez, ab. itàgiz sp. 
igiz. (3) 


.- Coxtro, fel, — DI ME, DI TE, DI LUI, féll — a, — ek, #s. 


Corrire, Aden, p. yudén, a. adiùtén, ab. itàdén, s. v. idén. 
Corna, tasémmit, pi tsimmitin. 
= GROSSA DEL DELL, amerir. 

Corno, is, pi. ibawen. (4) 

CORRERE, Azzel, p. yuzzéel, a. aditzzel, ab. itizzel, s.#. tizia. 

Corvo, tz4rfi, pi. ti4rfiwin. 

Coscia, tigma, pi tapmivwin. 

Così, sa. i 

COTONE, tabduht. 

COTTURA, asummi. 

Crupo, raàyyi, f. ràyya. 

Cucike, ézmi, p. izmi, a. adizmi, ab. izzémmi, s. v. azémma. (5) 

Cucino, yais—n — imm (figlio dello zio, all'araba). Mio, TUO — ecc. 
— yals — n— imm — i, — ek, — is, — itnal), — itwen, — ftsen: 
pi. dénà -- n — amm fderiv. dell'ar). e poi come al s. 

Cuoro, PelLe, ilém, pi ullàwen. 

Cuscino (per dormire), tsumti. 


DI 


Dare, as, p. yuSa, a. adi, ab. itàS, s. ». ifi. 
DATTERI (piccoli) agingin; (er. bll.a) = argau, pi. irgàwen; (ar. timr) 


(1) 40 senso, come a Gadames e in vari altri dialeiti, anche di * ferro ,. 
(2) in mefiisi ag = prendere (és:g = comperare). 

(3) cfr. il nefosi ikez = riconoscere. 

(4) a Godimes askin, in nefasi aziiu. 

(5) cfr. a Gaddmes rimmek (v. Motyl. op. cit. p. 114). 
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ca azgar, pi. izgarén. 

DAVANTI, dat. 

Daxaro (in gergo), imellilen (cioè « i bianchi ,, le ucose bianche , 
[d' argento] ). 

DENTE, isin, pi isinen; MotLare, tigmest, p/. teomas. 

DEXTRO, Faz. i 

Di, n, ne, en. 

DicianmoveE (fw gergo), iféssen etté3kAn gr did e mani e | piedi 
meno un difor. 

DICIASSETTE (id.) siret n iféssen dè sen n ididin (fre mani e due dita) 


Dieci (id) iféssen (le mani). 


DIETRO, V. ACCANTO. 

DIGIUNARE, izum, p. vizim. a. adizum, ab. itizum, sw. izim (deri, 
dall' ar.). 

DIMENTICARE, ò°ttu, p. ittà, a. adiittu, ab. itéttu, sw. ittu. 

Dire, mén, p. yénnà, a. adiîn, ab. itin, sy. ivinni. 

DISTRUGGERE, selzik, a. adissélisik, ab. iséhsik, sr. aselsik. 

Dito, dad, pi. idudin. i 

Divipere, izin, a. adifzin, ab. itizin, s.v. izin. 

DIVORZIARE, éIlef, p. yelléf, a. adillef, ab. itéllef. sw. ilif. : 

Dobici (in gergo), sen n iféssen de sen n idùdan GE mani e due 
dita) 

DOLORE, attin. 

DOMANI, tifut. 

DOoxDE, sal mani. 

Doxxa, tamettut, pl. tsidnan e (poco usafo) tmittutin. 

Dorso, arùru, 

Due, sen, f. sénnèt. 

DUECENTO, sénnet n tinitin. 

DURO, V. ASCIUTTO. 


E 
E, d, de, ded, et. (1) 


Ecco, — Lo, ukk&, — LA, ukéttà, — ty, ukummi, — LE, ukutti. 
EGLI, nétta; ELLA, dmel: ESSI, «tni; ESSE, Iténti. 


ENTRARE, ke, 2. ikkem, &. adikem, ab, itikkam, s.w. tkAma, 


arreca —_ 5 ___wxer—7_ re! = di TT E I 


(1) assimilazione del d col i in parola che principia con questa consonante 


| 


Ut I) so izinabi cello viole; 
det go 69 IE pr ei) 20, (3 
SIONI Ly y, GLI, 


RIO ATA 
ili gl LI Ca 
(2 9 428) LIS. (paeJO 32), lrwl'ojJe 
2 CU} Lor L, 
PECCOOE au gr 79 ile; 
Cinisi preda 
=" Mar ore, 
E i vit Gridalo 


9g 


Ga ST: o 
VASO RESI.IRI LAS 


Il. 
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di "7 ; 
Dl 


tu. De 18 — 


Esserci, ‘c'È, yellà, 3* p. f. tellà; ci soro, ellin., FT p. *. pi. ellinet; 


Non c'È, ngi vyelli, 3" p. f., ngi telli, 3° p.m. pl. ngî ellàn, 3° p, 
J. pi. ngi ellanet. 
ESTATE, anediù. 


Faccia, udém, pi. udmawen. 

FagloLI (piccoli, rossi), tadellaht. 

FALCE (per tagliare i grappoli di datteri), amzér, pi, imézran. 

FAME, lazio 

FAMIGLIA, idb; MIA, TUA ecc., — i, — ik, — is, — ftnzh, ecc. 

FARE, gen, p. igà, a. adig, ab. itig, sv. iggi; nel senso di LASCIAR 
FARE, ORDINARE, éig, p. iSpA, a. adiff, ab. itépfr sv. iffi. 

FARINA, arén. 

FEBBRE, tazibt. 

FEGATO, tsa. 

FERMARE, éssbéd, p. yessébéd, a. adissbed, ab. isébdid, s.v. asbéd. 

FERMARSI, bed, p. ibéd, a. adibbed, ab. ibédded, s.w, abeti. 

Ferro, uzal, pi. uzian (significa anche “coltello,).. 

Festa, tiiska, pi. tfaskiwin. 

Fico (frutto) amétî, pi. imettan, — (albero), tamettît, pi. tmicitin. 

Fiorio = vdi, — ik, — fs, — itnal, — itwen, — itsen; pl. denà, — 
4nnek.innes, fnnah, ecc; f. tmizit pi, tmézùnin. 

FILARE, éllem, p. yellém, a. adillem, ab. itéllem, s.w. ilim. 


Fio, tinélli, p£ tnilwa. 


FixoCCHIO, yvamén. 

FONTE, tit, pi. tittawin. 

FoRgBici, tmitàst, p/. tmitàs, 

FORMICA, tagedfit, pi. tgedfin. (1) 
FRATELLO, Umm - &, — dk, — ds, — dtnalt ecc. ; pL. aitma, — dk, ecc 
FREDDO (50sf.), tasénti; (agg), sagga' lar.). 

Fucire, tameékult, pi témkal (ar.?). 

Fuoolre, érwel, p. iréwél, a. adyérwel, ab, iriwwel, s.v. tarùla. 
Fuoco, timsi, pi. timsiwin. 

Furto, tukéèrtà. 


(1) cfr. a Gadames tagittit. 


2 19 _ 


GALLINA, tiazit, pi tiuzàt. 


«Gao, yazit, pi. yuzit. (1) 


(Gatto, yattùs, pi yuttàs, f. tiattùs, pi. tiyuttàs, 

GAzzeELLA, azénkò*t, pI. izénktin, f. tarènkòo"t, pi. tzenktîn, 

CIENTE, udin (collett.) 

GiarDINO, timda, pi. tmadwîn. 

GixoccHio, fud, pi. ifa*dden. 

Giorno, azél. /! plurale si forma col prefisso id, per es.: sen n id 

aztl, “due giorni,,. Come è noto, tale prefisso era in origine un 

nome indicante “gente, popolo,, ecc., che si trova ancora usato in 
alcuni dialetti. (2) 

CIURARE, s. v. affilli: IL FAR GIURARE, aséppilli (fatt). (3) 

GRANDE, miggir, pl. migquret, f. miggiriyét, pi. TRIESTE 

URANO, FRUMENTO,. irden | solo pi). 

‘Grasso, ( sost. ), tadént. 

GUARDARE, màter, p. immateér, a. adimmitèr, ab. imatar, s. v. mater, (4) 

i ' 

INCINTA — (essere), aqgil fs. ».). 

IMPARARE, éllèmed, p. yéllméd, a. adilmed, ab. ilémméd, s. v. 
almad. ( ar.?). 

INSEGNARE, sélmed, p. issélmed, a. adissélmed, as. iséimad, s. ». 
aselméd (fatt. del ver. prec.). 

lena, witélaht. 

Ieri, dallin ; 1ERI L'ALTRO, hilif dallin. 

INVERNO, tafrést. 

lo, mig, 


LABBRO, atlus, pl. itlàs. 


UU: i i la 





{1} cn sokni si ha uno deî pochi esempi di plurale interno del nome indicante 
il gallo. Cfr. A. Basset. "Le nom du coq en berbère, in “MéI. Linguist Vendryes., 
Paris, Champion. 1925. 


(2) cfr. ff. Stumme. “* Handbuch des Schilhischen von Tazerw alt, Leiprie, 


| Hinriches 1899, p. 35. 


(3) di fronte al nefisi pvell, si ha in sokni la palatalizzazione del E, 
(4) efr. l'agg. imitar = dello. 


at: pone. rie | — 21 - 
Lapro, imd-krò*t, pi. imb*kartan. (1) si ga di i E MARITO, v. Uomo. 
Leosi, igbi (dall ar. ). n da: E MASTICARE, 6*fòz, p. vèfio*z, a. adilfòz, «b. itéffoz, s.w. alfiz. 
LAMPADA fiad olio), nir,. pi. inaren. a MENDICARE. d°iter, p. yettér, a. aditter, ab. itétter, sv. attir. 
Lana, 6ddult, SER Menpico, muttér, pl. muittèren. I si 
De pu “iaia si VINTI, Cc MENTIRE, G*klez, p. yéklò“z, a. adiyéklòz, ab. ikéllez, sv. tukélza. 
VARE, sîred, p. yéssired, a. adissired, ab. 5 I n 


uu “ansa ‘ig pa Mese, yUur, pi. idyur. 
LECCARE, G°lleg, p. yello*g. a. adillat, ab. itellag, s. Y. ip. METÀ, MEZZO, azgén. mn 
LEGARE, gar, p. yegrà, a. adigir, ab. ipo", s. 7. agd*rra. I METTERE, PORRE, sùres, p. yessures, d. adissiras, ab. isùiras, s. Vr. 
LegNA, isgiren, al s. (asgir) ha significato di colleti., per “alberi y. io | i 
Lei, ELLA, énnet; esse, iténti. / suffissi corrispondenti sono as per . MEZzogiorno, azgén n azél. All'ar. dohor corrisponde imegn, 
il dativo e t per l' accusativo e non differiscono dal m. 
LEPRE, tiarzizt, pi. tiurzàz. 
LINGUA, ilés, pi ilsinen e ilsàwen. 
Loro, Essi, itni. / suffissi corrispondenti sono per il dat. sen, f. 
senet; per l'acc. ten, f. tnet. 
LUCERTOLA (dei muri), timeZdémt. 
Luna, tazîri; MEZZALUNA, yulùl (che vale anche per “trenta ,}. 
Luogo, amkàn, pl. imkànen (ar.). 
LUPO, SCIACALLO, uSSén, pi. issénen. mer i 


MielLE, tamémt. 

Mixore, dun n {dall ar.). 

Mio, = ennu., 

MoLto {avr.}, upgut. | 

Montare, Awén, p. ivén, a. adiwen, ab. itàwen, s. 1. tiwèna, 

- MoxntaGNA, amérru, pi. imerran. AE 

Moxtoxe (di media grandezza , atnì, pi. itniyen (dall'ar.); (grosso), 
alé&fi, pl. ileggan. _ n 

Moro (servo), qiyu, pi. illamen, f. tshgl, pi. tsugawin; MORETTO, | 
ahfin, pi ihzinen, f. tahzint, pi. tehZinin. 

MorDere, inheS, p. yenhés, a. adinhes, ab. inéhhe$, s, v. anhas (ar.). 

MORTE, tamettant. 

Mosca, îzi, pl. ixàn. (ivezin = PESTELLO DEL MORTAIO). | 

MOSTRARE, éssken, s. w. asikni. 

Muro. Zadîr, pi. iZudar (dell'ar.. 


MMI 


MADRE, lallî, - MiA, TUA ecc., lilla, — Ak, as; — NOSTRA, VOSTRA ECC, 
lallitnah, — atwen, — itsen; pi. idlalliten; — NOSTRE, VOSTRE ecc., 
idlaliftnah, — itwen, —- dtsen. 

Maggiore, Akbar n (dall'ar.). 

MALTA ( per muratura), tlaht. 

MANDARE, izén, p. yuzén, a. adiîizen, ab. itàzen, s.v. izén. (3) 

MANGIARE, éiî, p. iti, a. adità, cb. itétà (4), s.v. ittù. (4) 

Mano, fis, pi. iféssen. 


NI 


Nascita, tirwa. (1) E 

Naso, tunza*rt, pi. tunzà*r (è usato anche lo*hsemi. (2) 1 

Nero (sost.), tastttàfiva; agg. séttof, pi. settùft, pl. f. tsuttàfenat 
(termini guasi disusati, poco conosciuti). 

NESSUNO, Ugit. | ne ISO 

NETTARE, SPAZZARE, O*iret, p. yétfaret, a. adivéfrot, ab. ifò*rrot, s. r. 
afrat. 


se I 


(1) cfr. e. Aker = rubare. 

(2) probabilmente si riconnette co! nome indicante “giorno, è significa quindi 
*guello del giorno,, in contrapposto a “latte inacidito,. Salla stessa voce che 
appare în altri dialetti, cfr. E. Laoust. “Mots et choses berbères ,. Paris, 
Challamel. 1920. p. 80, n. 3. i 

(3) usato anche o Zudra, a Cial oe. i 

(4) il mefilsi ittétt deriva verosimilmente da assimilorione progressiva. 


(ly in mefiisi significa * figlio | 
(3) l'uso dello parola derivata dall' ar. accanto a quella berbera è uno dei 
frequenti casi della infiltrazione araba che sì colgono in alto, 
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Nol, écténi. 

No, bdi. 

Nox, ngi oppure yul tusafi per formare il negativo del verbo al p. 
ala: per l'imper. si usa abi. 

Noxnxa, ubbi (da gli stessi suffissi possessivi di Lalli). 

Note, ili vale anche “ di notte tempo ,). 

Nuovo, trir, pi triret, f. tririvet, pi trirennît. (1) 

Nuvota, tezniu, pi. hzniut, 


OS 


Qocntn, wr. FONTE. 

ODORALE ( finfarer, okki, p. tkka, a. adikku. ab. ilukku, s. we. ikku. 

ODORE, fitu. 

Ugo, assi. 

Otto, bdi. 

Orca, tore, pi toremwin. (2) 

RECCHIO, tamezzuli, pi, tmazzulin. 

OkixA, iSergin. | 

Orinare, Sérsi, p. veSérsi, a. adiSsérsi, ab. iférsai, s. w v. parola 
precedente. 

Oro, urag, (31 

Orzo, timzin, 

Osso, 105ò*ss, pi ipsàn. 

Ovvero, na. (4i 


Papbke, baba. 
PADROXE, — A, v. PADRE, MADRÉ. 
Paese, tamurt, pi tmùra (indica anche * paese abiluto ,), 


li atrar dol Motylinski è dato come nefisî, mu nel linguappio attuulmente 
usalo non risulta, 

{2} ef. thergu der Beni Sefis (1. Destaing, “Dici. Fr. Berbere,, Poris, Leroua 
1919 p., 252). 

(i) della nota r. che Indica “l'essere gialio,; però in sobui, come is nefiisi 
di Fassito, werrdg. significa “* verde, 

(4) in altri dialetti è nat. | 


PAULO, amessuzik. (1) 

Parma, tazdit, pi tezdai, 

PANF, teirl, pi. tegiriwin. 

PARLARE, siwel, p. issiwel, a. adissiwel, ab, isàwal, sw awdl. 

PaktoRIkE, fu, p. turù (/.), a. stuiru, a. tira, sir. tirwa. 

PASSEGGIARE, ANDARE IN &IkO, enna, p. venno"t, a. adinnot, ab. 
itennòt, sw, annàt. 

Pricora, fili, pi tiliwin. 

Pelo, v. CAPELLI, 

Penna id'uccello), tarzalt, pi terzalin. 

PeR, A CAUSA DI-, S, Sè {esc “ per fame, = st laz). 

Perche ? 1 bi ta. 

PERNOTTARE, ins, ?, vinsà, a. adins, ad. inéss, s.w. anéssa. 

PETTÙ, MAMMELLE, lilm:iren if s, admar significa “ un seno , 

IHAXUERE, €1, p. illa, a. adill, ab. itéll, s. v. imtàwen (LACRIME). (Di 

PIANTARE, ©*Zzu, 2, izzi, a, adizzu, ab. itò"zzu, s.v. izzùì. (3) 

PiccoLo, mezzi, pi. mezzuket, f. mézzò*kiyet, pi mezziknat. (4y 

PipoccHio, tirsit, pl. tiyérsin. 

PieDe, tiként. pi tiskin: A PIEDI, sé tiSkan. 

Pieno, ittuùr. 

Pierra, tgrajrit, pi teugrin: — PER MACINARE, tasért, n/. tsùra, 

PIOGGIA, amzar. 

PiovERrE, r. COLARE, 

Poco (law. driis. 

PoLmuxe, tra, pi turawin. 

Porta, lawsért, pi twira. 

PORTARE, Awid, p. iwid, a. addivid, ab. itàwid, s.v, tiwiva. 

POTERE, L'zmer, p. ismer, a. adizmer, db. izèimmer, s.w. azmir, 

Pozzo, tanùl, pf. tnultin. 

Pregare 100 senso religioso, zall, s. w. tzallit. 

PkEXDERE, ag, p. vugi, a. adiyig, ab. itig., s. +. ipi. 

PrestARE (dare e prendere in prestito), o°rtel, p. verto”i, a. adiyér- 
tel, ab. irò*ttel, s.v. arèttal. 


F 


—dP 1 r—— —11c©———€@@ co 


(1) della e. Azik = bollire. 

(2) cfr. il dei Afotmdto, del Figig. ecc. 

(3) in nefiîisi È erza. 

(4) fa medio palatale caduta mel m. s. st conserva nelle alire voci. 


Pri 


_ 4 — 


Presto. zik; PRESTO PRESTO, zik zik. 
PuLepro, agdwi. 
PuxgeERre, éddi, p. viddi, e. adiddi, ab. itéddi, s.v. addii. 


Q 


Quae? ay n= (dall ar.). 

QuaLcHE, elbi‘d n— (dall ar.). 

Quanto ? menit. 

QUARANTA (in gergo), ifessen ettiskin martén (mani e piedi due 
volte). 

Querro, udinak, p'. ummadinak, f. eddinak, pi. ntidinak. 

Questo (pron), wa, pi ummà, f. ti, pi nt; (agg. |, edda {è po- 
sposto al nome cd È invariabile in genere e numero). 

Qui, di. 


FR 


RADERE. RADERSI, sSUNo*rwes, p. istpo*rwts, a. adisgerwo"s, ab. £. 
il p., s.v. asgereò*s. 

Rame, nàs (ar. 7). 

Ramo DELLA PALMA, tkùli, pl. tkulawin. 

RENDERE, RESTITUIRE, érr, p. yèrrà, a. adiyirr, ab. itérr, s.w. irri. 

RIipERE, dòss, p. yÉdsi a. adidòss, ab. yédo*ss, (1) s.w. tadsa. 

Rospene, òrz, p. verzà, a. adiyérz, ab. iro"zz, s. I. arézzi; ROMPERSI, 
murréz, p. verrò"z, a. adimmirz, ab. c il D 

RotTo, verrò*z. 

Rosso (sosti, tazzuigia; (agg. ), 2uggo"E, f. ruggò*giyet, pi. m. 
zuggùget, pi. f. zuggugnat. | 

Rugare, iker, p. yukò*rr, a. adiyfkerr, ab. itàker, s. v. tukò*rta. 

S s 

SatE, tisént. ì 

SANDALO, tsila, pl. tsilawin. 

SANGUE, ida"mmen. 


(1) per spiegare questa forma d'ab della r. dOss bisogna amuinelltere che que. 
sta sia in realtà in forma di ab. e che la vera r. sia eds. 


E siii E a 7 
Pan 
* 


25 


SAPERE, FP. CONUSCERE. 

(Della nota r. éssen ho inteso il s.v. assin e la 3° pers. issén 
nel senso di " persona dotta, che sa y). 
ScALA (di pietra, ed anche in senso figurato), tafsant, pi. tfessanin. 
ScaraFaggio, taZiòsst, pi, tizlas. 
SCENDERE. égpéz, p. véggtz, a. adiggéz, ab. itéopéz, s.v. aggaz. 
Scuivo (sost.), r. Moto. 
SCIMMIA, dagel. 
Scorpione, tqardémt, p/. tqurdam. 
Scrivere. àri, p. yurî, a. adiyùri, ab. itàri, S.P. tirva. 
Seguire, 6*dfar, p. yedfar, a. adiyédfar, ab. ido*ffiir, s. v. adfir. 
Seme, akriz. 
SEMINARE, è*krez, p. yekrez, 4. adikrez, ab. ikérrez. 
SEPPELLIRE, ò*bbes, p. yèhbes, a adibbes, ab. itébbes. s. v. abbis. 
SegraTLRA (di ferro), tasergilt, pi. tsergàl (1). 
Sete, fid: ASSETATO, yèffud, pi difùden. 
SiFRO DI LATTE ACIDO, abi. 


| SoFFITTO, afégpag, pi. ifegpagen, 


SOGNARE, O*riu, p. yerza, a. adiériu, ab. irò*ZZu, s. v.tirzit 

SOONO, v. s. w. precedente, pi. aretzù. 

Sorge, tiukt. I 

Soxxo, anuddém; Dormire, niddem, p. yenniddem, a. adinniddam, 
ab. iniddam, s. v. vr. SONNO, 

SOPRA, SÉ. i 

Sorcio, agérdi, pl igérden. 

SoreLta. Ultmi, pi. ultmaten. 

SPALLA, tagrilt, pi. tégràt. 

SPAVENTO, aseggla‘. 

SPECCHIO, tisil n udém. 

Spina, tidri, pi. tadriwin. i 

SrortA (piccola), tamegidna, pi. temegidniwîn; — GRANDE. tamenfalii 
pi. tmènfal. 

Sposa, taslit, pl. tsilitin. 

SPUTARE, skuttéf, p. veskuttef, a. adiskittéf, ab. iskuttaf, s. e. tkultafin 

STELLA, Îri, pi iran. 

SteRCO (umaro), coll. izzàn, pi. izzAnati — animale, tiskin. 


(1) cfr. la e. ériel = * chindere di dentro ,. Vasergilt è un sost. formato dal 
att. e significa quella che fa chindert,. 
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i 
Grkaba {di campagna), tbanitt, pi tburdu: — di città, aglad, pi 
iglàden. 
STROFINARE, dines, p. yuméss. a. adiyimes, cb. itàmas, s.h 
imess. {14 
STrUzzo, asid, pi. isiden. 
STUOIA, iisri, pi. iséerien. 
Sunork, tidi. 
Suo, — ennes, 
1 


TapaCco DA FUMARE {in gergo, ult tsàwa; — DA FIUTO, ult itti. 

Tackrk, susem, p. vessùsem, a. adissùsem, ab. isisam, s. r. asusem. 

Taro «del legno), tmidi. 

TÉ, ftwi. 

TeLalo. asélta. 

TERRA, SARDA, umlal. 

TERRAZZA, tira, pi. tariwin. 

Tessere, zot, p. izò*t, a. adizzet, ab. itézzat, s. vw. tzAta (m asétta). 

Tirare DAL POZZO CON L'ANIMALE, àgem, p. yugim, a. ad'yùgum, 
ab. itàgem, s.v. aggim; — DAL POZZO, CON LE MANI, o*tni, p. 
yetnî, a. adiyétni, ab. yeto”nni, s. V. atà*nna; — FUORI DA QUAL- 
CHE LUOGO, è*nzig, p. venzò*g, a. adinzòg, ab. inò'2z0g. 

Tomsa, isukwan, pi isekwanat. (2) 

TracHea, tagafzit, pi. taqarzat. 

TRAMONTO, timetéli. 

Tre, sArst. 

TRENTA, V. Meer. 

Trovare, af, p. vufà, a. adiybf, ab. itaf, s.v. if. 

Tu, sik, f. sem. 

Tuo, — ennek, f. — ennem. 


LI 
UcceLLo, azdit, pi. i#dit (anche al collett.). 
UccIDeRre, ng. p. vengà, a. ading, ab. inégi, s.v. antega, 


n is 


(1) cfr. Ames di altri dialetti (Destaing, op. cit. p. 142), i 
(2) cfr. il nefusi rikki, pi iztkkwen. i 


UDIRE, sinnet, p. yessinnòt, a. adissAnnil, ub. isinnat, s.w, asinnet. far.). 
Unogiria i5sér, pi. issaren. 

Uno, ifgen, f. ifget. 

Lomo, mar, pi. imarriwen. 

Uovo, tazdàlt. pi tèzdalin. 


I 


Vacca, tafunast pi. tfunasin, si 
VECCHIO isos.). aussir, 2 wussùret. f. tauissirt, pi tuwessàrim: 
- (are), wessér, pi. iwussaren, f. wessériyet, pi wussuret. 

VEDERE, Zorr, p. yerzà, a. adiyézzàr, ab. izzò*rr, s. w. azi'rra (al. 
l'imp. si nsa mater). . 

VENDERE, 2enz, #4. yèzzinza, a. adizzénz, ab. izénza, s.w. tinzi. 

Vere agg.) wirrig, f. warragiyet, pi. m e f. wàrrùget. 

VERGINE (sost), tagziwét, pl. tegziwin; CELIBE, agzin, pi. igzivin. 

Vermi idella terra. della frutta), tagetti, pl. tgittwa; — dell'intestino, 
iméklém, pi. imékléman. 

VESTIRE, VESTIRSI, éls, p. yelsà, a. adiéls, ab. iléss, s.v. alissa; Baw- 
RACANO, tlAba, pf. tlabiwin; — NERO (della donna di Sokna), atrib, 
pl. itriben. 

Vicino (sost. e agg.), arnig, pi. yernigen, f. tarnagt, pi. tarnagin, 

Vuinxi (per fare ceste, ar. d. dfira), ahatrò*s (colletti). 

Vipera. taléfsi, pi. tifshwin. 


Vivaxpa serciate DI SOKNA ifarinafa ), tiùzi. 


Vivere, 0"dder, b. yeddér, a. adidder, ab. itédder, s. v. addar. 
Voi, keniu, f. kEniti. 

VoLExtieri, s ipefo*nnu, — ek. — es, ee£. 

VOLEKE, p. issigger, a. adissuggar, ab. isiggar, s.v. asuggo’”r. 
VOLOERE IN GERGO, p. yuhfu. 

Vostro (agg.)- énnewen, f. — ennekmet. 


Fa 


ZAPPA V. SCURE 
ZANGOLA (otre per la preparazione del burro), tammart. 
ZIA PATERNA, bétti; — ik, — is, — itnah, ecc. 








(1) probabilmente: dalla ri ar. nagada, con mulasunto q » k per dissimilazione. 
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TRASCRIZIONE E TRADUZIONE DEI TESTI . 


igpen né mmar ili eSSézret n aremmin, arémminénnes moq. 
gdr. ivî lahmél n amektér ivisséltàn, vessùsélt. arémmin yessékkémt 
lahdim, dé mar èttamekt&rténnes bedden d imî n tasqa, yuséd az- 
zabtî essén imarriwen éngi-n iggen né mmar, suggaréntén ilabbes, 
sàwren fellsen esseltin, yènnasén: sagitten lyilihbés, sapintén, itni 
de bib n tamektàrt. ummuhabsen sinà* s igò*f né léim venséd 
esseltin sé bah n tamektàrt émmik isir dgîs wu ba tà usinzs. ufint 
de Jehibs. yessehèdò*rt esséltàn wu yèstà‘dris wu yennàs: rettik. 
wu yekkér didés yéssékémt iyilba*znet n elma**1, yénnàs: Avi elhim- 
lennek sil bi ti tsuppàrét. ivi iggen n assrém, yéennàs esséltan: 
éinmik sî ? yènnàs: ummuhébsah sé sebéb n aremmin, suppàreh 
attenkot, satrizi! usanas la umelénnes urif. 


L 


Un uomo aveva una pianta di melograno, le sue 
grane erano grandi. Ne portò un carico d'asino al sultano e lo fece 
arrivare, Le melograne le introdusse il servo, e l’uomo e la sua asina 
rimasero sull'entrata della casa. Venne uno zaptiè e due uomini che 
uccisero (ovevano ucciso) un uomo. che li volevano condurre in pri- 
gione. Consultarono su di essi il sultano & Quale disse loro: con- 
duceteli in prigione. Ve li condussero, loro è il padrone dell'asina. 
Furono imprigionati per un anno. A capo di un anno domandò il 
sultano del padrone dell'asina come (che cosa) divenne i fosse avve- 
nufo) di lui e che cosa gli diedero (gli avessero dato). Lo trovaro- 
no in prigione. Allora lo fece comparire duvanti a lui il sultano, 
gli chiese scusa e gli disse: ti abbiamo dimenticato. E si alzò con 
lui e lo introdusse nella stanza del tesoro e gli disse: prendi il tuo 
carico di quello che vuoi. Allora quegli portò via una scure. Gli 
disse il sultano: Come è che fai così? L'uomo gli disse: fui impri- 
gionato per causa del melograno, org voglio tagliarlo. fe re pregol 
Ma gli diedero il suo (un) carico di oro. 


\te cui) melo- 





Il 







O Magie zemin ellin mar ingî isél dé lahlénnes am nétta dè 
i Figini am nétta dé yillis am nétta etsuginnes am nettà. tutà fellàsen 
\‘fpyet n tafunnàst dillah; viggim ihérret fellas. yusàzed iùgen ne 
ta ir wu yennis: Allah i‘àlnak! iggen itén yennàs: hattèén wu 
È Lima d {&gen itén yénnîs: téhlif anha elbigra bigritek? wu 
‘© yékkém ilahlénnes yEnnds: bab n tafunast yugézt. tennas: Sek dima 
i. tsukaret dgî; imira ezzarri'at éddi tia bi ti adituiker? wu t:Ìmmidda 
È ‘iyfillis tennàs: bibam yéffatén iyilbabtén n tugwau illi cagione sal 
“;.. &zrarri'at. tennà tmàziyèt iyilillas: mis, pùri, am errà‘i, uggit. 
di hlaf illi ayittigim, ba**hi! wu temmidda tmezziyet ibinnés, bile, 
È ténnîs: ‘abin ayùgîn errà'i. tennàs: mà gi atgim amsklinnuen titzi 
#2 deddina assà dé nis izîlmah? ba ta elhlif eddi? ettaussi*rt tennas 
vi «dwràl édd iyitsàgi, teffòp tsîigi tzAparat. innànas: mai ttufid? tennasen: 
È" fdbi ‘ataqiniyed, thabbériyed tawessà*rténnah! 


Dicono che un tempo c'era un uomo che non sentiva (sordo) 
e.sua moglie era come lui e sua madre come lui e sua figlia come 
luive la sua schiava come lui. Cadde su loro (capifò da loro) una 
vacca sperduta e l'uomo cominciò ad arare con essa. Venne a lui 
un uomo è gli disse: Iddio ti assista! Uno dice che gli disse (se- 
condo un tale, l'uomo che arova avrebbe detto all'altro): due righe 
(solchi) e prendila (oppena fafti due solchi le la restituirò). Uno 
dice che gli disse (secondo un altro il sordo avrebbe detto al secondo): 
giuri che la vacca è tua ? Dopo di che egli entrò da sua moglie e 

‘le -disse: il padrone della vacca l'ha riconosciuta. Quella gli disse: 
‘tu sempre mi accusi di aver rubato; adesso questa semenza ha di 
che può rubarsi (come mai è possibile che se nz possa rubare)? E 
la donna andò da sua figlia e le disse: tuo padre si è accorto dei 
due chicchi di “glia , (1) che abbiamo arrostiti della semenza. Disse 
“da ragazza a sua madre: io, per me, come é il pastore, come (così é) 
un altro in sua vece; quello (i! merifo) che mi prendete (mi scegliete , 
mi volete dare), sta bene! E andò la ragazza da sua nonna, la in- 


(1) vivanda composta di semi fritti nel grasso. 
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‘ formò e le disse (dicendole): vogliono farmi prendere (darmi) il 


pastore. Allora le disse la nonna: per quale ragione fate il vostra 


pranzo com polenta e grasso proprio cgvi e io (ele i0) digiunai 


isto digiunando)? che contrasto (stranezza) è questo? La vecchia 
disse queste parole (parlò dell'accaduto alla serva. Usci la serva 
lacendo lo zagarit. Le dissero: che cosa hai trovato t'è capitato? 
Disse loro la serva: i miei padroni mi hanno affrancata, mi (me ne) 
ha informata la nostra vecchia ! 


| IIT. 

Zeman ellîn ifyren n ettuftili, essana‘iténnes mimmi adiyùf sen 
nah sdret nah dktar adiggim didsen len adiyét® didsen. marra 
vuséd yufà ifissen n imarriwen. itrék essugrlénnes azél udinak wu 
yeqgim didsen. yènnas i&gen sè puirsen: madd lisugalénnek | vennàs: 
la lih Sùgill hsr nè wa! yénnés: bilek annémmihbas! yénnis: reti! 
am nis, am kimu; wu yeqgim. saginten wussikménten di iggtit n tis- 
qi, waqgesén fellisen, yéglig ettuféili wu veqgim qirib iîni n 
tawo"rt. yuséd essiyyéf, yurà tasergilt, vufà eituféili métta éddini. 
yussufò*gt, ya‘bì asihhar. yeqgim itéll wu yénnàs: nîs ingi se fuirsen! 
yuzén assiyy4f iSàwar lehkùmet, &nninàs: Odbahîmas aheddiyùséd. 
yemmaddasen ettufèili ilèhkùmet, vennasen: essanà'Tténnu èl'amrennu 
kull tufèili, yénnàs el hàkim: in kan atétrik essana-aténnek, aksirrali. 
yennas: térkèéh essaini'it éddal hitta kan ‘izziman fell, amadil 
abi*dén | 


III 


Un tempo c'era uno scroccone, il suo {il cui) mestiere erd che 
quando trovava uno (-2) o due o tre 0 più persone stava con loro 


fino a che mangiasse con essi (-£). Una volta venne e trovò dieci 


uomini. Lasciò quel giorno le sue occupazioni e rimase con loro. 
Gli disse uno di loro: va alle (per le) tua occupazioni! Gli disse 
fo scroccone: non ho ‘occupazione migliore di questo (-4)! Gli disse 
allora quegli: forse ci imprigioneranno! Gli disse (rispose): accon- 
sento id'accordo): come me, come voi (correrò la stessa sorte vostra); 
e restò con loro, Li condussero via e li fecero entrare in una casa e 
chiusero su li loro (li chiusero dentro). Si turbò lo scroccone e restò 
vicino alla bocca della porta. Venne il boja, apri la serratura e trovò 
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ne che era il più vicino. Lo cacciò fuori £ voleva sgozzarlo. 
Millo si mise a piangere e disse: io non sono (non faccio parte) 
Mifora (quelli)! Il boja allora mandò a chiedere consigli all autorità. 
S Gli dissero (risposero); chiamatelo che venga da noi. Andò (da 
tro) lo scroccone dalle autorità e disse loro: il mio mestiere per 
If: ja mia vita è sfafo quello dello scroccone. Gli disse il gover- 
Sire: se tu abbandoni il tuo mestiere, ti mando libero. Allora 
sia gli disse : ho abbandonato gid questo mestiere | D'ora in pot 
N) he se mi invitano, non andrò (ri ritornerò) mai più! 





















IN. 

." Lallin (gin n esséltan bhil. yusazed igzen né mmar s&‘Ir tima, (1) 
SE: ctulah fellik amdih. yennis: ba ta tennid? yénnaàs elli 
‘dgîs. yénnàs esséltan: hatta nîs  essiulab fellak amdih. wu 
i ellî yennît dgîs. yennà mar iyisséltan udinak : di 
IMafenniien. yennis: tbarùtennek fellàs. yennas : stili _ ezzégariot 
Mita inniien. yennàs: farhan. delugò*t eddinak windzed lissétan 
ReKlinnes.. isàr ité&i dgis wu ingi yènnis imàr udinak: €cC. yennas 


fn imézzinini d esséltin garib adikkamel tagilla. yénnàs esséltén 
SE dablgonu lallàs tawîd déttuwàma. yénnàs mar ui iggen 
i i “to wénmis: lallas la “ita tessémbi sen. 
a mezz cummit, yénnas: lallas la tèna Ziam a 3SE E 
ti rità ovét remo yénnàs: ihzén s immas: hatta it 
Mimi dti yÉnnàs: tehizén sé deninnas. yènnds: tagillannek tayyCb: 


E jeunàs: wélli igieh adénnab iyiegid é0t didi! 
- IN. 


5 C'era una volta un sultano avaro. Venne da lui un (uomo) 

(i poeta avido e gli disse: ho parlato su di te la lode (lodandoti). 

E Gli disse il sultano: che cosa hai detto di me? Gli disse il poesa 

1 quello che disse (aveva detto) di lui. Gli disse il sultano: anche 
210 ho parlato su di te la lode (todandoti). E gli disse quello che 

Be: veva detto di lui. Disse luomo a quel sultano : sono venuto 

passato) per la vostra strada. Gli disse i! sulfano: la tua via (dé 
Mo 

e (1) fa “della scrittura non si avrertire affatto nella pronunzia. 

e. 
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fot ivisséltin: Jahlénnek turi. yénnàs: egpiht taggil. yénnàs: tuwid | 
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campagna; è su di essa (quella era la strada fua obbligata). Gli 
disse £ altro: ho inteso lo zagarit nella vostra casa. Gli disse il 
saltano: hanno fatto festa. E in quel momento (gli) portarono al 
sultano il (suo) pranzo. Si mise a mangiarlo e non (gli) disse (senza 
dire) a quell'uomo : mangia. (Gli) disse l'uomo ai sultano: tua moglie 
ha partorito, Gli disse él sultemo: la lasciai incinta. Gli disse l'alfro : 
ha portato due piccoli! E il sultano era vicino a terminare il pasto. 
(Gli) disse il sultano all'uomo: mia moglie la sua madre (anche 
la madre di mia moglie) partorisce gemelli (parforisce sempre a 
due a due). (Gli) disse l'uomo al sultano: uno dei piccoli è morto. 
Gli disse il sultano: la madre non poteva dar latte a tuffi e due. 


Gli disse l'altro: anche l'altro è morto! Gli disse # sultano: 


è morto perchè si è intristito per suo fratello. Gli disse /'allro: 
anche la mamma (loro) è morta! Gli disse il sulfamo: perché si è 
intristita per i suoi figliuoli. Gli disse # poefa: il tuo mangiare è 
buono ? Gli disse é{ sultano: per questo (tanto è buono che) non 
volli dire ad alcuno: mangia con me! 


V. 


yedkér dé bdài‘a ézzuhùr Anna é#nnébi nuh, limma yekbd*rr, 
iwen ifffen n amérru ‘ali wu yedbi*h yàis sivm. yusazéd, yès- 
sfires fusénnes féllàs wu yed'às sél barket. wu ba'‘dhù, yedba*h si 
yàîs ham, ingî attiziub; id'a sé denannis séddo"l d aséstof n ud- 
màwen wa dsàrin illàmen èttésugawîn ivédna n sim. dé him ilà 
mùziin, isménnes msraim: izAlib ubbas nuh, yéd'às ubbas, iskén 
di msir. wu bé‘dhu, yòdbéh si yéîs yafat, ingîi attizàub : ved'à ad- 
sàrin eddéninnes Siràr elbilg; sàren sal éddenannes yaZiz wa ma- 
zaz detti*rak. wa bad edda'a én seyyidna nîh séddnà n yàîs him 
taggal lahlénnes, wu turù, tuwîd miziin ettémaziyet settùfét: tennàs 
lahlénnes: éddé'wet mbibak tutinagd! dé ham yénkbr &ddèninnes 
wu yérwel mani yufiten séttofet. mani kò*bròn, muziîn ètto*ma- 
ziyet n ham ò°*ifegan dé ttileb en babatsen ham. mani wa*ssélen 
lilqga*rb n innîl, iwén mziin asettàf s ltmaAs, tuwî sé &ùres wu te- 
nàselen: isàr sé pirsen Zémi'a Essudin dé lahbés, 
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È ricordato nel libro intifolato Bdài'a ezzuhilr che il profeta 
Noè, quando fu vecchio , sali su di una alta montagna e chiamò 
suo figlio Sem. Questi venne a lui. Allora Noè mise la (sua) mano 
su di lui e invocò su di lui la benedizione. (E) poscia chiamò suo 
- figlio Cam, ma questi non gli rispose; allora Noè invoco sui figli 
‘suoi (di Cam) l'umiliazione del servaggio e l'annerimento dei volti 
e che essi figli di Cam divenissero schiavi e schiave dei figli di 
Sem. (E) Cam intanto aveva un bambino , il suo (cuî: nome ere 
Misraim: guesti rispose a suo nonno Noé é guale invocò su di lui 
la benedizione (suo nonno) e quello abitò (andò ad abitare) in E- 
gitto. (E) dopo di ciò Noé chiamò suo figlio lafet il quale non gli 
rispose: allora Noè invocò che diventassero i figli suoi (di /uî) i 
peggiori mali del creato; e difaffi provennero dai suoi figli Giog e 
Magog e i Turchi. {E) dopo l’invocazione di nostro signore Noè su 
i figli di suo figlio Cam, concepì la moglie sua (di Cam) e partori 
e portò un bambino e una bambina neri: allora disse la (sua) moglie: 
la maledizione di tuo padre è caduta su di noi! (E) allora Cam rin- 
negò i suoi figliuoli e fuggi quando li trovò (per averli trovati) 
neri. Quando si furono fatti grandi, il ragazzo e la ragazza di Cam 
uscirono @ cercarono ia cercare) il loro padre Cam, Quando arri 
varono in vicinanza del Nilo, il giovane nero montò su sua sorella 
e questa portò (concepì) da lui ed ebbero successive generazioni:.e 
provennero da loro tutto il Sudan e l'Abissinia. 


——rteeii 





Revisione e correzione dei vocaboli 
del Berbero di Sokna, raccolti sul posto nel 1819 


dal Capiteno della Marina Imperiale Inglese 


G. F. LYON 


l'er mazgiore eomolità di chi voglia fare dvi raffronti fin le pa 
role di questa raccolta, che in inglese si trovano elencate alla rinfusa 
#o fenizio gilet nesso tra loro, e quelle del miu glossario, le lim ilispunete, 
tralucendole, per online alfaletico, Cio remlerà più facile la ricerea 
ili qualebe voce ehe capiterà di dover citare nelle nile, 

Esaminato ipuesta lista, vi si scorgeranno la ninneanza di mn 
eriterio costante di trascrizione è frequenti errori di serittura è di 
strmipii, slovnti sepiratatito alla inamesniza edi endtnra linscnistieg dell A, 
Tuttavia quasi tutte le parole ele cei ei di, spesso allraverso go 
tevoli errori, sono facilmente riconoscibili. Facemdoci. allora. guidare 
lalla pronnnzia odierna del dialetto di Solkna, è lasciando impegni 
dlicata lu questione se in nn lingnagrio come quello — poco adoperato, 
isolato «el in continto logorio — si sine pototi verificare nel’ vurso 
ili cento è più ammi «dei mintamienti fometiei, pessimo pensare ele alle 
lettere miloperate dal Lvon, quando esse non abbiamo il suono cserri- 
spomente a quello segnato alla loro destra nella nia bivela a pag, s 
ù, quialora in questa non siano comprese, a quello alliabetico italia — 
PA. che si atteneva anehe alla pronunzia inglese. abbia voluto dare 
il valore qui appresso indieato, Salvo, notnralmente, gli errori disamzi 
accennati, sttelli di ricezione ; dovuti al suo orecchio non adusata ai 
&uoni nrabe-berberi, cogli eventuali mutamenti fametici verificatisi. 


q — dA, e, è. 
ua — a. 
ai — e, e, i: una volta sola si 
. incontra aî, che serve a ren- 
dere avyi (r. “buono,). 
ch (impiegato, se non si tratti di 





— 38 — HER 


gr -- & (1. “pane,). a 


h— h, 

È — 2 È. 
j_--E 

È — Q. 

ki — q, hh, li 


—_39 — | . 


ili talune parole, come IO, TU, NOI, FRATELLO, FUOCO, ce 
li fantasia ai frequenti equivoci linguistie 
matori e che egli, impreparato, 
dissipare, 


“. si nasikte con 
| itisorgenti fra lui è gli infor- 


NOD era cajuve di rilevare, nè di 


mn 
w 


N. B. Alle voci italiane della prima colonna (in 
affiancate quelle della trasorizione del I. ( in corsi 
corrispondenti della mia raccolta. 


maiuscoletto ), sono 
vo): seguono quelle 





un errore di stampa 0 di seri- o — 6, ù, u. : 
tura, una volta sola) — & (v. 0) — u. 
"cammina ,, ). pe — U. 

dg — pr. n S- sz. 

eT— b, 1, sh — È, 

te — i. an tt 

ea — i | ich — è. 

ti — | U — 2,0, 2,0, €. 

gh — e, E (15? ». "camicia,). E — IL. 

ghr — fr. 


[ele nn 


11 L. tentò solamente in poche parole ili segnare la quantità o 
a poss della voce (v. CATTIVO, FUOCO, LÀ, PAXF, SANGUE, SOTTILE, 
TELLE). l'el resto, si intende che le vocali possono leggersi in tutte 
e varietà dell'aecento e della quantità, 

Rpesso con le voenli doppie, e con i dittonghi di, es, ci, egli 
volle rendere il suono semplice corrispondente. quando esso era breve 
è necentalo, o lmgo e atonto, è longoa e accentato, 

sa 

Lai lettura ali presta Direste ruentia filolerienmente considerata , 
Lasei alli nostra inimaginmiione: raporesentarsi il solerte viaggiatore 
che, sprovvisto «di qualsiasi cognizione della lingna nraba tanto neces- 
Sari in simili ricerche, si sforza. a furia di mimica, di farsi compren- 
ilere, per poter registrare un po di quel linguaggio che, dirante una 
sosta del lanzo viaggio, lo ha colpito perchè « diverso dall'arabo ». 
Ponendo mente, poi. alla tradezione: berbera che PA. ci dice 


tali dr 


dall’ ar. rahîs. 
aman. 

Zar. 

illùz. (1) 
dall'ar. ‘im. 
sél 

amektàr. 
yeffùd, (2) 
[rami | tmarto3 
| n Sei: 
e ti"*yyeb (ar.). 
i su. 

imi. 





(1) Pagg. è dato dalla 3* pers. del ver. dll. Il L, cita inez 
la 1° pers., che significa “sono affamato ,, riconoscibile nonostante 
LA, abbia scambiato, nell ‘elaborazione del lavoro, la e iniziale che 
nel testo inglese è E, con F, Verosimilmente, avendo a gesti scsi 
nato a sé stesso, gli han tradotto l’“aver fame, (“l'uomo affamato 
nella mente dell'A.) in 1* pers. ì 

(2) le osservazioni della nota prec. valgono anche per que 
voce, a che per lo scambio di lettera. TRIBE 

(3) si tratta di un errore di ricezione o di trascrizione 
di una scomparsa della 1* a? plain 

(4) a me fu data la voce ar. corrispondente. 








Hoscu, 

Giuro D'ALRERI SHegfer 
Buoxo Zuin 
BURRO lemman (1) 
CAGNA edeat 
CALDO pehanmuna 
CAMICIA phukhoot 
CAMMELLO Laghrim 
CAMMINA(-RE) achel 
CANE i edet o 
CAPELLI za00 
CAPRA feavhsee 
CAPRETTA teghradot- 
(CAPRETTO echroid 
CARNE (eruda) aksoom 

n (costa) tagilla 
CARO, COSTOSO yeghulia 
CASA faskha 
CATTIVO afdan 
CAVALLO ochemar 


CHE cosa È QUESTO ? mafiewa 


dall'ar. Sezar, 
dall'ar. zen. 
thussi. 

tividit. (2) 

dalla r. ar. hmà, , 
tsukot, 

ligrom 

Akel 13; 

ivich. 

zAu. 

tilisi. (4) 

ticidat 

rid. (3. 

aksum 

tagilla. 

veglà (dall'ur. galli). 
tisga 


probabilmente dalla r. 
ar. ‘afana. 


acmiar. 
bi tà wa, (6) 


(1) qui quasi certamente il L. trascriss?, o lesse poi, / invece di 


s, nel registrare la parola ar. semen. 


(2) probabilmente al L, è sfuggita la # iniziale. 
(31 il ch di questa voce non può che leggersi, all'inglese È, e 
ove il L. abbia effettivamente inteso déel, potrebbe spiegarsi questo 


come un fenomeno di palatalizzaziune. 


(4) la voce data dal L., ove non sia errata la trascrizione, do- 

vrebbe legeersi Mesi o figsi. Nel 1. caso bisognerebbe ammettere 

una dissimilazione fra le due «piranti, analoga al te&sf dello Zanaga. 

Nel 2.° vi sarebbe stata la velare sonora, al posto della sorda. i 
(5) ig/d indica “caprettino lattante ,, mentre il capretto grande 


è zalag, Nella trascr. del L. € reso bene l'oscuramento dell'i dopo il p. i 
{6: può darsi che gli informatori gli abbiano dato ma, all'araba. 





OTONE 


LUOIO 
DANARO 
DATTERI 


OME STAI? 


FUUCO 


DOMANI 


lamoor 
fokaroomt 
cozull 

nish houlek 
nszcl, azzil 
fabdonkht 
ilitui 

dol 
Jiartss 
[20 
teefoot 
famitoo? 
Ul us 
mancela 
SII 
pekkoor 
netta 
lasheb 
aruna 
nitta 
tasunti 





bai ta lalennel 


dall'ar. ‘Aseb. 


tisenti. 


timsi. (7 


{1} ma anche famtztiri, che significa pure “ paese abitato ,. 

(2) a Sokna, però, in gergo si dice émellilen, cioè “i bianchi, 
le cose bianche (d'argento) ,. 
(3) ma solo quelli corrispondenti all'ar. timr: v. pag. 15. 

{4 la trascr. del L. è esatta, se si legge all'inelese ufus (nel 
testo inolese vi è sleepi, 
(5)\come scrive il L. è da intendersi mani pellì, cioè “ dove è 2,. 
(6) qui deve l' A. aver indicato, domandando, uno dei presenti 


- che egli conosceva per fratello dell’ interrogato, e gli han risposto 
con la parola che significa " esili ,. 


(7) il L. di due volte la parola che, secondo lui, corrispondeva 
a "fuoco,. La prima deve averla ottenuta indicando un fuoco che 
bruciava, forse toccando della legna: e l'interrocato gl' ha dato és 
Aren, "legna ,. Nella seconda, traduzione e trascrizione sono esatte, 


— di — 


îzi. (1) 
e rr tafunist. (2) 
n piu RUI 
TTT lo"hSem. {3° 
n 
codan étteni. (4) 
it 
tit. 
od — ai 
tamezzukt. 
igsan. (5) 
Er desde tazdit. (6; 


ee re tr 
mel (ar 
ui 
tarzilt. (7) 
qmessiuzik, (8) 
dall' ar. félfel. 
hut (ar.). 





(11 iz4n è pl. Il L. deve aver mostrato una mosca (a fly) di 
un gruppo di mosche, e gli han dato il plurale, per equivoco. 


(2) /e&ga*r è ar. e significa “le mucche ,. Qui è insorto lo 
stesso equivoco della parola precedente, 


c2) significa ‘propriamente " piangere ,. 
(3) probabilmente l'A. nel chiedere la parola “io, ha fatto 
cenno a sé stesso, e l'interrogato gli ha dato la parola che sioni. 


fica “tu. (3) è ar. In sokni è fanzà*rf: si vede che anche alloravi era 
(4) jrddi è a 














lotta fra.i.due termini, già con prevalenza di quello ar. 

(4) udan significa “ gente ,. Qui il L. deve aver fatto cenno a 
tutti gii astanti, lui compreso.... 

(3) igò”ss è s. In inglese cè bones, non done: deve essere avve - 
‘nuto lo stesso equivoco di " musca, mucca , 


(5) è il Stra di latte, latte inacidito: il IL fresco è cifél. 

ò) significa “ acqua di palma ,, ma è gergo: in sokni si dice 
dgbi, dall'ar. lidi, 

(7) questa è la pron. attuale: salvo errore di scrittura, si può 
pensare che cento anni fa si pronunziasse fafiri. 


(0) fezdài è pi.: lo stesso equivoco della ‘parola precedente. 
(8) ‘disel è ar. (7) ferzalin è pl: lo stesso equivoco. 
(9) è il suffisso dell'agg. possessivo, non il pronome, che chie- (8) gider è ar. 


deva TA. 


CIRIE "grego pg: nemo] cm so > oo cli 





.  Seider iar.). (1) 
icként 

ttagit. 
Pocti_ | reehassan | ..... 
rav 

ivi. 
Paesi | ai | = a08) 
uu 
udinak. (4) 

dî 
Raoazza | temuzzei | = tmotat 
miziîn 
2uggte GI 
vii 

isén 
idi*mmén (dallar) 
uk 

gitmà. 

dall'ar. 
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{1) in sokni c'è admar ipl. idmdren) per “ petto della donna, 
mammella, - € ,. 

(2) fgagan è pl: lo stesso equivoco del pi. ottenuto invece del 
s., indicando un gruppo, un mucchio, un insieme. 

(3) qui l'A. ha sentito h, altrimenti avrebbe trascritto il £ come 
al solito. 

(4) UA. avrà ottenuto amxaàn «dinat, che significa “ in quel 
posto ,, ed essendogli sfuggito l'as, ha registrato ciò che ha udi- 
to. Evidentemente egli, per far intendere “ quello ,, la mostrato un 
luogo lontano, nel-quale si trovava qualchs persona 0 qualche cosa 
che prima era più vicina. 

0) i g in sokni è dolce: probabilmente per questo sarà sfug- 
rito all'A. 

: (6) non mi fu data questa voce dai miei informatori, ma essa 
esiste in nefùsi (arfas). 


2g: pra 

SPADA awoos (1) 

STH.LE erin i iràn. 
STRUZZO asred asid. 
STUPIDO williser ul issén. (2) 
TAPPETO MAME srasa4:nsi 
TELA akhooli (3) 

TESTA ighrof . igof. 

Toro acherdi apérdì. 
TRE shard saret. 

Tu neish nîs. (4' 
Tuo ipron.) enick -ennek. (5) 
UcceLLO azdeah azdiît. (6) 
Uro idgen imper, 
Uomo mar mar. 

Uovo terdaaleen tazdalt. (7) 
Va limper.i o mant mad. 
VeccHio (are) =. ’wusser wéssér. 
VIENI .eed (8) ased. 
VERDE wurrugh warrag. 


(1) da me non udita. Attualmente è in uso la parola ar. 
(2) cioè “ non sa, colui che non sa, ignorante . Oggi i Suak- 
na direbbero ingrissén, analogamente a ingi isé/ per “sordo,:v.testo II... 
(3) «qui il L., chiedendo “ tela ,, (ren) , ha dovuto mostrare; 
qualche indumento fatto di tela, ed allora l' interrogato ha creduto! 
che egli chiedesse “ vestito, indumento ,: non gli ha dato, però, 
questa voce in sokni, che esiste {v. VESTIRE, pag. 27), bensì quella! 
araba berberizzata: ahéli va 
(4) lo stesso equivoco di "io, 
- {5)\v-: nota a “ mio,,. : 
(6) salvo errori, si può pensare che qui il # abbia sostituito il 

z. L'A è per errore al posto di £. 
(7) fezdalin (la e è erroneamente al posto della z) è pl, 
(8) la prima e è per errore al posto dell’ s, | 
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